Parrocchia Regina Pacis – Gela
Catechesi del Giovedì 2013
"I miracoli della prima comunità" (Atti 3,1-10)
Preghiera iniziale
Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta 
alla tua presenza e mi inviti all'incontro con te.

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi Apostoli, perché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tuo spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, perché mi guidi alla scoperta di tutta intera la verità su di Te e su di me,

e perche; le permetta di trasformare la mia vita. 
Fa o Signore, che non ti opponga resistenza;

che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli;

che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda;

che il mio orecchio non si volga altrove, ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto. O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore

perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola

e perché le permetta di diventare luce che orienta le scelte della mia vita di credente. Amen
Dagli Atti degli Apostoli 3,1-10
Un giorno Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera verso le tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita e lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta "Bella" a chiedere l'elemosina a coloro che entravano nel tempio. Questi vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, domandò loro l'elemosina. Allora Pietro fissò lo sguardo su di lui insieme a Giovanni e disse: "Guarda verso di noi". Ed egli si volse verso di loro, aspettando di ricevere qualche cosa. Ma Pietro gli disse: "Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!". E presolo per la mano destra, lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e balzato in piedi camminava; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era quello che sedeva a chiedere l'elemosina alla porta Bella del tempio ed erano meravigliati e stupiti per quello 
che gli era accaduto.
Parola di Dio

Per dimostrare che il ministero di guarigione di Gesù venne continuato dagli Apostoli da lui scelti, Luca registra un episodio che era stato conservato nella tradizione della comunità. La struttura e la tematica ci sono familiari dai racconti di guarigioni riportati nei sinottici: la scena; il punto dottrinale; la guarigione per mezzo di parole e gesti; esito positivo e dimostrazione; la reazione edificante degli spettatori . Le comunità primitive raccontavano i miracoli degli Apostoli allo stesso modo in cui narravano quelli del Maestro, così che si dava l'impressione che fosse lo stesso Signore che operava i prodigi compiuti nel suo nome dai suoi testimoni. Più che di guarigione, qui si deve parlare di risurrezione. Lo storpio, infatti., proprio perché tale, viveva sotto la maledizione pronunziata da Davide (2 Sam 5,8) che gli impediva l'ingresso al Tempio per prendere parte alle assemblee liturgiche, perciò si trova alla Porta Bella, confine tra il cortile dei pagani e quello delle donne. Guarendo lo storpio, Pietro, come aveva fatto Cristo, vuole togliere tutte le barriere e formare un'assemblea universale aperta a tutti. Pietro non offre allo storpio quello che non ha (argento e oro) ma quello che ha: il nome di Gesù. Egli infatti agisce in nome di un Altro e sa di offrire qualcosa che non gli appartiene. Ed ecco il dono della salute fisica, come segno e anticipo della salute completa, quella escatologica. Anche lo "stupore" della gente è simile a quello dei testimoni dei grandi miracoli di Gesù , stupore simile anche a quello che invadeva i testimoni di una apparizione di Dio nell'A.T. Il miracolo di Pietro e Giovanni è dunque una specie di teofania: Dio è ora presente nei suoi apostoli. 
(corsobiblico.it)

Salmo 33 - Resp, Venite applaudiamo al Signore,acclamiamo alla roccia della nostra salvezza! Accostiamoci a lui per rendergli grazie,a lui acclamiamo con canti di gioia! 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato.
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
L'angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com'è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia.
Pietro e Giovanni non realizzano un passaggio di beni da chi ha a chi è nel bisogno, vivono un incontro: "Pietro fissò lo sguardo su di lui insieme a Giovanni e gli disse.- “Guarda verso di noi”. Ed egli si volse verso di loro". Povertà è anche saper incontrare l'altro oltre le cose, come valore al di sopra di tutto. Pietro e Giovanni non hanno alcun interesse nel farsi prossimi dell'uomo sulla soglia del tempio. Non è un potente da cui possono sperare protezione, non un ricco che possa ricompensarli. Non vogliono neppure forzarlo a credere. Semplicemente gli offrono il loro tesoro: Gesù Cristo, la sua potenza che opera attraverso di loro. E' l'uomo guarito che da sé, saltando di gioia, decide di entrare con loro nel tempio a lodare Dio.
Gratuità: Gesù ci ha insegnato ad amare senza esigere risposta; ci ha chiesto di dare la vita, non di raccogliere risultati. Noi offriamo l'annuncio di Gesù, senza forzatura, senza pretesa di successo né delusione per l'insuccesso. Desideriamo con tutto il cuore che il mondo sia guadagnato a Cristo, spendiamo per questo,tempo e forze, ma non faremo la minima violenza perché questo avvenga. Magari riceveremo umiliazioni e ci verrà forse detto: ma chi te lo fa fare? "Nel nome di Gesù Cristo", risponderemo come Pietro.

Un altro aspetto è incontrare l'altro oltre le parole, cercando di raggiungere il suo bisogno profondo. Se Pietro e Giovanni avessero lasciato un'offerta. l'uomo sarebbe stato contento. Ma essi hanno colto più in profondità il suo bisogno. Così aveva fatto Gesù: quando un uomo gli chiese di dividere tra lui e i suoi fratelli l'eredità, gli raccontò la parabola del ricco stolto. Alla donna al pozzo donò l'acqua viva. Alle folle affamate, dopo il pane ordinario, offrì il Pane di vita. Per andare oltre la superficie, occorre un po' più d'amore, un po' più d'ascolto, un po' più di sforzo di mente e di cuore. Lasciarsi raggiungere dall'altro anche nella casualità del quotidiano: Pietro e Giovanni avevano in programma la preghiera delle tre del pomeriggio al tempio. Ed ecco quest'uomo che, fuori programma, si rivolge a loro. Apostoli lo si è sempre e ovunque, e ciò quindi, indica una disponibilità radicale. Se ci siamo lasciati davvero raggiungere da Cristo, non possiamo annunciarlo e testimoniarlo a ore, o secondo gli ambienti in cui ci troviamo.

"Presolo per la mano destra, lo sollevò": il figlio di Dio è venuto fra noi per sollevarci, per rimetterci in piedi. Colui che incontra il fratello e la sorella nel suo nome, non può non sollevarlo, non in forza sua, ma di Gesù.

Guarite, l'uomo non resta solo: si unisce a dei fratelli per lodare Dio e sta con loro: la missione conduce a far parte di una comunità, germe e inizio della grande famiglia dei figli di Dio.

Ma il destinatario non è il solo a ricevere frutto dall'incontro. Anche Pietro e Giovanni ne sono stati arricchiti. Anzitutto la guarigione e la lode dell'uomo;muove la folla allo stupore e provoca un raduno che darà a Pietro l’occasione per un secondo annuncio di Cristo morto e risorto.

Ma essi stessi, memori di Colui alla cui morte si squarciò il velo del tempio, sanno che è Cristo il vero Tempio nel quale hanno accesso a Dio. Sanno che egli si lascia raggiungere nei suoi fratelli più piccoli: "Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me" (Mt 25,40). Sanno di averlo incontrato alla porta del tempio, in quest'uomo ai margini della strada e della vita. Ogni incontro è un dono immenso ricevuto. Chi vive quest'avventura lo può testimoniare. 
(Missionari senza confini)
Dal vangelo secondo Marco 16,14-20
Alla fine apparve agli undici,mentre stavano a mensa,e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore,perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro:"Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono:nel mio nome scacceranno í demoni,parleranno lingue nuove,prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno non recherà loro danno;imporranno le mani ai malati e questi guariranno". Il Signore Gesù,dopo aver parlato con loro fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano. 
Parola del Signore
Pausa per in riflessione in silenzio

Come per Gesù, così pure per i suoi apostoli, sono tenuti in gran conto dalia Chiesa primitiva non soltanto le parole, ma anche i fatti. Anche la loro attività costituisce una testimonianza,mediante la quale essi adempiono la missione affidata loro dal Risorto. Tale attività non viene svolta per se stessa, ma diventa un'occasione per illustrare l'annunzio che il Signore è stato elevato a una gloria divina. La Chiesa si trova a operare nella scia della missione affidata ai dodici da Gesù medesimo, là dove si dice: "Ed egli li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi". Nelle persone di Pietro e di Giovanni la Chiesa s'incontra con la miseria umana. Il gesto lamentevole, lo sguardo di speranza, chiedono soccorso al passante, spesso più ricco e fortunato, il quale non rifiuta quasi mai qualche moneta, perché tutti possono darla senza troppo incomodo. Pietro parla di oro e d'argento, per mettere in risalto quei doni che in nessun modo sono paragonabili alla ricchezza materiale: il suo potere di dare all'ammalato la salute. "Nel nome di Gesù Cristo il Nazareno,alzati e cammina!" Quante cose ci rivelano queste parole! Pietro sa bene che Gesù è stato elevato alla destra dei Padre. Nel sermone di pentecoste egli lo ha proclamato chiaramente. Tuttavia qui parla di lui come se fosse ancora sulla Terra. Ciò dimostra che egli sapeva con certezza che il Kyrios, cioè il Cristo glorificato, gli era ancora vicino. E nel Vangelo di Marco è proclamata questa identica convinzione. È solo dalla viva fede dell'Onnipotenza di Dio e nella divina presenza del suo spirito che possiamo capire l'ardita parola di Pietro allo storpio. Accettiamo senz'altro questo racconto come un'esposizione di fatti che hanno tutte le caratteristiche della realtà. Quanto vi è di straordinario e di inspiegabile non ci costringe affatto a pensare a una pia leggenda, montata allo scopo di diffondere la fede cristiana. (Kurzinger - "Atti degli Apostoli")
Interventi e dialogo
Preghiera finale
Signore, aiutaci a costruire una vera comunità di persone libere e responsabili 
che sanno reciprocamente accettarsi e rispettarsi nelle loro diversità e difetti, che non convivono insieme solo fisicamente, ma che comunicano, in una profonda apertura d'animo, la loro interiorità. 
Aiutaci ad essere persone che sanno donare e ricevere, che sono capaci di condividere, di portare i pesi gli uni degli altri per soffrire e godere insieme, che si perdonano l'un l'altro con generosità, capaci di una riconciliazione continua.

Aiutaci ad essere persone consapevoli dei propri limiti che accettano e si impegnano in una attiva collaborazione a formare una comunità d'amore e di servizio. 
Amen

